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ALL'ITALIA 


Italia, allor che avvinta di ritorte 
Ma non dai ceppi affranta 
Vigilavi come Argo alla tua sorte, 
Il tuo nome fremè, parola santa, 
Sulle labbra di un popolo, contenne 
Nel cerchio di sue sillabe la luce 
Di un’aurora, il perenne 
Desio di libertà che l’uom conduce 


In sete di martirio 


Tra visioni d’epico delirio 

Alle promesse della morte oscure, 
Fu tremendo sigillo — di congiure, 
Passò come uno squillo 


Incitator su tutte le sventure. 


Ben felice colui che, con la fronte 
Levata verso il monte 
Paterno che il nativo îer carezza, 
O con gli sguardi naufraghi nel piano, 
Ov'era corsa ignara — se non lieta 
La prima fanciullezza, 
Ripeterlo potea come una cara 
Musica consueta 
O scagliarlo al fragor dell'uragano! 
Ma l’esule fra nebbie ramingo 
Se lo recava come un talismano 


In suo dolor solingo. 


In fin che, Italia, scosso il primo giogo, 
Acceso il primo rogo, 

La vampa violenta 

Investi come sterpi aridi i cuori: 

E, dove più parea che sonnolenta 
L’anima della stirpe annegnhitisse, 

Più si diffuse il grido 

Ripercosso fra subiti clamori, 

Sì che ogni antico spirito rivisse; 

E dal ligure lido 

Salpò la nave con l’eroica schiera 

Cui non giova tremor d’umane laudi, 
E dall’alpestre nido 

Si levò roteando la guerriera 

Aquila dei Sabaudi... 

« Italia, Italia » dietro a lor sul nembo 
Fu gridato tra vortici di guerra; 


E mentre la pia madre, sul suo grembo 
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Chinata, al minor figlio 

Cui pettinava le ancor aspre chiome, 
Pensosa del maggior ch'era in periglio 
Ripetea questo nome: 

In ogni lembo dell’oppressa terra 
Risquillò senza posa... 

E quei che la villosa 

Greggia sospinge, e avea veduto torme 
Straniere semiebre 


Selvaggie violar d’innumeri orme 


i La pace del suo pascolo, il vincastro 


Cangiò con l’armi; e quei che le latebre 
Della terra penètra 

Raro mirando il tremolio di un astro, 
D'un fremito udì scuotersi la pietra 
All’improvviso rombo, e uscì feroce 
Sprigionando urli da sua rauca voce... 
« Italia, Italia » conclamò lo stuolo 


Cresciuto, gli stendardi alto levando, 
« Noi seguiremo il tuo più folle volo 
Noi seguiremo il tuo fato di gioia ». 54 


E quel clamore ti sembrò comando, 
Aquila di Savoia, 


Che, poggiata in un impeto d’orgoglio 
Sulle forti ali, acuta al vaticinio, 
_Affermasti il civil nostro dominio 
Eterno, al mondo, ferma in Campidoglio. 


Oh! come il tempo rapido trasmuta 
D’un popolo il destino! E 
Italia, già canuta in sul mattino 
Della tua fresca vita, 
Italia già smarrita 
Appena entrata in tuo novel cammino! 
Chi rammemora omai l’alta promessa 
Di quell’ora sublime, 


Con l'intimo fervor d’una preghiera 

Dal cuor sentita e non dai labbri espressa? 
Chi t'invoca sull’arco delle rime, 

O Italia, e avvien che verso quell’autunno 
Di vittoria, che parve primavera, 

Da questo grigio tedio rivarchi? 

« 0 patria mia, veggo le mura e gli archi » 
Sbadiglia or solo il tediato alunno 

Poi che il maestro l’annebbiò di chiose. 
Ma l’incerto villan cui già corrose 

Le fibre un desiderio di remote 
Contrade, ove non crescono le rose 

Ma la fortuna attarda le sue ròte, 

Lascia il campo, riscuote 

I suoi cenci e trasmigra. 

Nè, se il tempo gli accorda 

Tregua o pace, di te più si ricorda, 
Terra che fosti pigra 
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A trasmutare in ben le sue fatiche; 
Chè, se, travolto dalla cupida orda, 
Quando sperava di faleiar le spiche 
Trovi campi d’ortiche e la ruina, 

Il tuo nome nel fango, acre, trascina. 


O eroica madre nostra! 
° Forse che il vento àrabo ti corre 

E dissecca le forre 
E le foreste prostra? 
O il nordico ti aggela 
Con suoi rigidi assalti 
E ti costringe in così crudi smalti, 
Che ogni vita si cela 
E nessuna erba esile si mostra? 
Forse che ai figli tuoi neghi le messi 
Di vita, per concedere la stela 
Di morte all’ombra inerte dei cipressi ? 


Nulla mutò. Le barbare rapine 

Se ti tolser bellezze, in te ne aduna 

Tante la tua fortuna, 

Tante pur contro il tempo ancor ne affranchi. 
Cinta dal mormorio di tre marine, 

Sempre sorrisa dagli azzurri spazi, 

Di fiorir non ti sazì, 

Di cantar con tuoi rivi non ti stanchi: 
Contro colui che t’odia 

Vigilata dall’Alpi, aspra custodia. 


Noi mutammo, noi soli. Ancora è pronta 
La terra per donare; 
Il solco i semi per fruttificare 
All’àure benigne 
Attende; ma l’aratro non affronta 


Le imbarbarite zolle, 


a) 


s Ritrosa è la ronciglia 

A falciar le gramigne 

Che abbàrbano la terra inseminata: 
s Solo il vento le agita e scompiglia, 9 


Come un amante folle 
- Le chiome dell’amata. 


Noi mutammo, noi soli. Da caverne 
Sgorgando l’acque in turbine di spume, ai 
Or fragorose per alpestre rio 4 


Or lungo i piani maestose in fiume, 
Nel frangersi fra massi e nel fruscio 
Alle agevoli prode, - 
Infaticate ammonitrici eterne 
Dell’uomo che non ode, 
Dicono: quel desìo che non si smorza, 
Infino al mar che adunaci fatale, : 
Crescemmo noi per le rupestri scale... 


F oziose ne lasci 
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Mentre sui gorghi inconturbato un ragno 
La sua tela dispiega, 0 a volger pale 
Di mulino terragno 
Sol ne sospingi. Altra è la nostra forza 
Che tu puoi sopra fasci 
Di fili incatenar per le lontane 
Città! L’antico artefice ne diede 
Mirabili fontane 
Per cantar sul tuo tedio un chiaro canto 
{4 Che talora fu pianto; 


Or vogliamo altre prede 

Noi freschissime figlie del ghiacciaio, 
Che beveriamo i vagabondi armenti. 
Non cerchio di macigni 

O marmi, fatti per lunga arte insigni, 
Ma fervore di macchine possenti 

Or ti chiediamo: e sussultar l’acciaio 


Fin che vertiginosamente pulsi, 
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E spirare in convulsi 


Aneliti fra tuoi lucidi ordigni ! 


Y Italia, odi la voce che Vesalta. 
Ben sa colui che t'ama 
Quale virtù nel tuo sopor s'asconda, 
Quale sùbita brama 
Insaziabilmente furibonda 
Talor le fibre d’una stirpe assalta 
E dopo il lungo oblio la rifà degna. 


Oggi un popol t'insegna 


Quanto possa la fede in suoi destini: 
Solitario, cacciato dai cammini 

Della sua terra, certo 

Di perire e pur fermo 

Fino all’ultimo schermo, 


Ei si compone di sua morte un serto. $ 
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Quando verrà lo spirito che ami? 
E ci scampi dal tedio di queste 
Cicale appese ad ingialliti rami? 


E spiri un improvviso alito agreste 
Sui nostri cuor, traendo come un vivo 
Primaverile fremer di foreste? 


Noi l’attendiamo: rechi egli l’ulivo 
Di pace, o la purpurea violenza 


Di un vessillo alto e di un pugnal furtivo. 


Noi lo adoriamo già fervidi, senza 
Conoscerlo, e cerchiamo fra le torme 


Ignare un cenno della sua potenza. 


FE forse ancora infantilmente dorme 
In cuna, 0 va pei campi agil fanciullo 


Nutrendo gli occhi suoi di pure forme! 


Certo dai campi egli verrà; chè il brullo 
Vivere cittadin traligna il germe 


Buono, e gli steli dissipa in trastullo. 


Sotto libero ciel nato: sull’erme 
| Vette cui pasce il tintinnante gregge, 
ll Oval pian laborioso, ove con ferme 


Braccia il villano al giusto solco regge 
‘ L’aratro e il dentuto erpice governa, 
Egli vivrà sdegnoso d’ogni legge. 


Ed ogni forma della vita eterna 
— Il gramo arbusto, l’iugel che vola, 
La rupe muta — essendogli fraterna, 


Non sentirà la sua anima, sola 

Nella vana superbia d’un trono, i 
Regnar sul mondo, com'è vecchia fola; 
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Ma confuso in un lucido abbandono 
Col tutto, in una immensa onda sommerso, 
Saprà trarne quel palpito, ch'è suono 


Di parole, alato impeto di verso, 
Desio di concordare un chiaro canto 
lle vaghe armonie dell’universo... 


E non invano avremo atteso e pianto. 
U) 


Un uomo era tra noi, nato di plebe: 
Cresciuto ai cieli aperti di un villaggio 
E rimasto selvaggio. 

Certo il villan, che sulle stesse glebe, 
Quanto dura il viaggio 

Di sua vita, da quando in cielo aggiorna 
Fin che imbruna, apre solchi, semi getta, 
E raccolta la messe 

pronto a solcare è @ seminar ritorna, 


L’ammaestrò; perchè non si concesse 


Quegli mai tregua, nè lasciò negletta, 
All'ombra di una gloria giovinetta, 
L'arte che l’abbagliava di promesse: 
Anzi di vetta in vetta, 

Sempre austero e fecondo 

La trasse là donde irraggiò sul mondo. 


La speranza, il timor, l'ombra, la luce, 
L’inquieta tristezza 
D’amor che tenta le conquiste prime, 
Il nembo che l’opprime, 
La sùbita allegrezza 
Che per sentieri aulenti lo conduce 
A un culmine insognato, la pienezza 
D’una gioia concorde, 
Coi sensi accesi da improvvise faci, 


Con le vene ronzanti, 


Con le fauci anelanti, 

Con le labbra voraci 

E con le orecchie sorde 

Ad ogni voce che non sia d’amore, 
Nel turbine d’ardore 

Di niuna tregua omai misericorde; 
Il disperar che chiude 

Ogni varco alla vita 

Lasciandola vilmente sbigottita, 
L’ardor che cieco e rude 

Trionfa con un impeto di troppe 
Vigilie, e mentre desiava un sorso 
Or si disseta con le piene coppe; 
Il terror d’un rimorso 

Che l’anima pervade 

Cupamente restio, 

E ci respinge sempre con sue spade 


Fiammeggianti dagli orti dell’oblio; 


Il rugghio della bieca 

Gelosia che si nutre di fantasmi, 
La frode che l’acceca 

Di menzogne o la sferza di sarcasmi, 
La purezza che adora, 

L’innocenza che implora, 

Il furor che su lei sfrenato urla, 
La gaiezza di un’ora 

Intesa ad una burla, 

E alfin la pace e la preghiera: tutti 
Quel cuore accolse i palpiti diversi 
Dei nostri cuori immersi 

In una nebbia, e dai confusi flutti 
Delle nostre armonie trasse l’eterne 


Melodie che, varcando i patrì lutti, 
Suscitarono le anime fraterne 


In un sogno d’impero, 


E furono come armi 
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Invisibili contro lo straniero, 

È impennarono i carmi 

Novelli e accompagnarono le glorie 

Di una stirpe che, stanca ma non doma, 
Or nella terza Roma 


Attende il giorno delle sue vittorie! 


Tal uomo era tra noi, cinto dal nostro 
Amor come da un sole, 
Saldo come una mole 
Cui non toccasse il tempo con suo rostro. 
Andando pei cammini 
Consueti, seguendo i suoi destini 
Il popolo sapea che questo grande 
Vegliava non affranto 
Dagli anni, e forse ancora da quell’urna 
Antica avrebbe tratto un nuovo canto 


E con febbre notturna 


L’avrebbe cinto d’agili ghirlande. 

Chi — vedendo la sua persona, ritta 

In sè con tutta la secura possa 

Delle sue valide ossa, 

Raggiata da un fulgor d’anima invitta: 
E pensando i suoi spiriti indefessi 
Nell'opera, ferventi come un rogo 

Ma freschi come un rio dei nostri monti, 
Non mai perduti in vane ombre o perplessi 
Al trionfar di nuove forme, pronti 

Anzi a piegarle sotto un forte giogo — 
Chi non disse: « costui certo è quel nume 


Tutelare che, presso la sorgente 


Della vita, contempla fra le brume 

Le sorti di una gente? » 

Or ecco a un tratto egli abbatte: spente 
Le sue pupille, grave 

Il suo corpo nel funebre lenzuolo, 


Ma dal grembo di morte 
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Dissipato lo spirito possente! 

E ognuno si senti smarrito e solo; 

E fu l’anima nostra come nave 

Da ogni lido remota 

Che smarrisca tra ’1 nembo il suo pilota. 


Una voce immortale 

Sopra il nostro stupor sonò più forte; 

E per tutta la sua terra natale, 

Agitata dai venti 5 

Di passione, corse impetiiosa 

I mari, i piani, ad ogni varco alpestre «Le 
Squillando... senza posa... senza posa... 

E tutti i cuori ardenti 


Ai soffì veementi i “sli 
Piegaron, come docili ginestre, Ud | 
Sul fragoroso gorgo delle orchestre. 
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La sua voce dai cavi arguti legni 


E dai metalli fervidi c’investe 


Ancòra e sempre, austera in suo consiglio: 


— Fratelli, siate degni 

Di colui che cingeste 

Col palpito del sangue più vermiglio, 
Di colui che piangeste 

Poi che fu giunto nel commune esiglio! 
Non voglio io che in un tempio 

Mi si adori; fui schivo 

In vita, e sono in morte, d’ogni pompa. 
Non dietro me prorompa 

L'inno... che muore: al mio suolo nativo 
Lascio la forza eterna d’un esempio. 
Se non invano io vissi in un perenne 
Bisogno d’operar, se quella sete 


Gioiosa, che pel mio sangue ventenne 
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Ardea nella quiete 

Di Ròneole, non mai fu paga o spenta 
Da gioia di vittoria, 

E più m’arse cogli anni violenta, 

Dal palagio dei Doria 

Mirando al vespro dubitar le antenne 
Sopra l’eterno palpito del mare; 

Se il mio viver non fu senza creare, 
E non ebbi speranza di fortune 

Che dall'opera mia, se in me la fede 
Portai serena e tra battaglie immune: 
Itala gente, or tu, curva sull’orma 
Chiara del mio non faticato piede, 
Prestamente conforma 

Il tuo sogno a’ miei sogni; alza la fronte 
Imporporata di novello sangue, 
Segnata dalle impronte 


Del tuo genio, ch’or langue 
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Triste fra le caligini 

Ma può destarsi a sùbite vertigini 
D’eccelsi voli, guarda a mare a monte 
Il tuo regno che attende 

Certo miglior lietezza di vicende; 

Fervi all’opera... e suda... 

E avvèntati con franco 

Impeto in mischie... e non temer la cruda 
Giornata: e va col tuo destino al fianco 
Come una spada, e va con la tenacia 
Del tuo voler! Vedrai sorgere alfine 
Un ben più dolce sol di quel che bacia 
Le pure vette alpine. 

E superba di te, sciolta dai ceppi 
Antichi, allora, tempestarti i polsi 
Sentendo e le serene aure blandirti 

Le accese tempie, dai commossi spirti 


Trarrai canti novelli ch'io non seppi, 


Ma ne’ miei sogni accolsi, 
Presago delle tue sorti future, u 
Itala gente, nata alle venture! — È 
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Ce 


La primavera è giunta. 
E se fiore, dai peschi 
Abbrividenti ai freschi 
Venti, non anche spunta 
E se pioppo non svaria: 


Primavera è nell’aria. 


Per la recente pioggia, 
Nitida è la montagna; 
Non un vel pigro stagna 
Sui campi, donde poggia 
L’allodola nell’alto 
In un canoro assalto. 


Lieto è il fragor dell’onda 
Gonfia contro le prode; 
Tutta la terra gode 
Nell’attesa feconda, 
Tutta la terra brilla 
Nell’attesa tranquilla. 


Primavera è nei cuori. 
Ogni sperar s’affranca: 
La massaia spalanca 
Le finestre, chè odori 


| ' Di buone aure la casa 
| Dal primo sole invasa. 


Quasi un fruscìo di spole, Ja 
Quasi un ritmo di danze, i 
Empie le aperte stanze: 

Canti da fresche gole 
Palpitan, d’improvviso 
Interrotti da un riso. 
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E, come in liete feste, 
Suonan le vie tra un gaio 
Salutarsi e un abbaio 

. Di sui carri. L’agreste 
Opera ai solchi nuovi 
Sospinge uomini e bovi. 
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Balzano da una soglia 
| Fanciulle in vesti chiare, 
Che il dolce tempo a errare 
Per le campagne invoglia, 
E in desio con le braccia a 
L’una all’altra s’allaccia. 


O Giovinezza, 0 Aprile, 
Datemi voi leggeri 
Sogni, non già pensieri, 
Svegliandomi un gentile 
Spirito: ch’oggi al ramo 
Fiori, non frutti, io bramo! 


(Clotilde di Savoia Bonaparte) 


Or che autunno le chiome ampie dimagra, 
Più vasto aprendo cerchio di orizzonti 
AI meditante abitator dei piani; 

E sgombrato dagli ultimi uragani 
Il ciel puro conflagra } 

pesce scarne rame ai placidi tramonti, 

( =iMenire-vaporeli dagli azzurri monti 

Candidi fumi, e spande qualche sagra 

L'ave-maria sui nostri pianti vani: 


Io, da questa bassura erma, solingo 


Con gemer d’acque, se d’un tratto scorgo 
Rosse tra i pioppi corruscar le mura 

Del tuo castello, sùbito ti cingo 

Di sogni, o creatura 

Umile, che t'incurvi sopra il gorgo 

D’ogni umano dolore e, d’ogni pianto 
Consolatrice oscura, 

Chiudi nell'ombra il principesco ammanto. 


Tu — che movesti alle improvvise nozze 
Im quell’ora suprema in cui si cade 
Per la patria, in quell’ansia di tumulti 
Tenacemente su ogni fronte sculti, 

E nel veder picozze 
Alla cintura e sguainate spade, 
Forse pensasti alle campestri strade 


Ove un soldato, ignoto eroe, tra pozze 
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Di sangue posa e irrora aspri virgulti; 

Tu — che tremasti intesa alla fortuna 

Di due genti, pregando àlacre volo 

A due aquile volte in due cammini, 

E, se gioisti al trionfar dell’una, 

L'altra d’oltre i confini 

Calar vedesti del suo dolce suolo; 

Tu — che a tanto pregar le mani hai giunte 
E a cucir sacri lini 


Hai. nel tuo lutto vedovil consunte... 


Tu — che tremi ancor oggi per due sorti 
Diverse, e, mentre sèéguiti di voti 
Questo nepote in giorni così bruni, 
Sentendo quanta fosca ombra si aduni 
Su splendore di corti, 

Maternamente interroghi el’ignoti 


Destini de’ tuoi figli che remoti 
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Sognano un trono, e li vorresti forti 

Più de’ lor.padri ma da scettro immuni: 
Sei degna — tu — che per l’Italia nostra 
Dal tuo cuor sanguinante una preghiera 
Grande s’esprima, e le concordi quella 
Di chi nel lungo dubitar si prostra 

E di chi si ribella 

E di chi soffre ma soffrendo spera, 

E tutte accolga la canzon, che varca 


) sorella in dolor, sorgi, spalanca 


Le vetrate ampie al giorno che s’estingue 
Sul più fertile grembo di una terra 

Cui non tolser bellezze orde di guerra! 
Guarda: il piano che manca, 

Come in un mar, verso Alessandria, pingue 
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Di colti: l’Apennin che lo distingue 

Dal ciel, covando qualche nube stanca, 
L’Alpe che a fronte nitida lo serra: 

E quindi il vario frangersi dei poggi 
Che il Po rispecchia e lambe con suoi tardi 
Giri! — Non senti dall’azzurra vetta 

Ai bruni solchi, dai vigneti roggi 

A la zolla negletta 

Fremere un vol di spiriti gagliardi? 

E ogni fronte curvata, al suo passaggio, 
Ogni cuore che aspetta 

Sollevarsi in un impeto selvaggio ? 


Sorella, prima che nel ciel consumi 


Tutto l’ardor del vespero e s’addensi 
L'ombra nei grembi e sia cupa ogni balza, 
Preghiam: la vespertina ora ne incalza 
Già con tremor di lumi. 
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Sien questi monti i nostri altari immensi 
E sien pel nostro commun rito incensi, 
Degni e solenni, questi sparsi fumi 
Che l’uomo in suo fervor d’opere innalza! 
Quante voci ha la sera, aspre o soavi: 

/. Rapidi gridi, aliti vaghi, pianti 

| D’acque, remoto sussultar di treni 
Al piano, trainar di carri gravi 
Per i poggi sereni, 
E campani di mandre ritornanti: 
Tutto vinca il mio grido, quasi fulmine 
Che improvviso baleni 
Scòtendo gli echi di ogni alpestre culmine. 


NN Î [ Preghiamo: = Italia, se non più la furia 
3 (ll |. Barbara ci devasta nè tiranno 
Ci opprime, Italia, siamo noi tuoi figli 


Che con le nostre mani, aridi artigli, 


î 
Î 
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Ci straziamo in lussuria 

Feroce, noi che ci tramiamo inganno. 

*E ciascuno di noi che in tetro affanno 
Moltiplica così, fatto centuria 

Contra sè stesso, innumeri roncigli. 
Patria, che fosti grande, èrgiti, annunzia 
L’uman patto agli immemori, e quell’aspro 
Perpetiio dissidio, che ne strazia, 

Placa, donando forza di rinunzia 

A chi vive e si sazia, 

Se non abbia per cuor forse un diaspro; 
Ma chi si accasci a nuovi impeti esorta, 
Cingi della tua grazia 

Vergiliana e a riamar conforta! 


Amor, fraterno spirito, vivace 
Fiamma, resta con noi! questa inquieta 
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Gente raggiunga un letto ove s’adagi, 

E il sonno a lei no. rechi ansia di stragi 
Violente ma pace! 

Trovi ogni labbro il fonte che disseta: 
Nè l’un semini il campo, perchè mieta 
L’altro che pigro al limite si giace; 

Ma ciascun si comparta ozì e disagi ! 
Allegrisi il poeta di sue rime 

Come il pastor di pascoli fecondi, 

Chè son terra e pensier grembi inesausti! 
E scenda l’ora in cui l’uomo tra opime 
Selve in giorni più fausti 

La falce vibri e il vomere profondi, 

| a sera intorno a’ famigliari fuochi, 
Pensoso di olocausti, 


L’arte a sua Dea novellamente invochi ! 
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i Canzon, gli uomini ammalia in tuo cammino. 
| La nostra fede in un miglior destino. 
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Antica torre, in sua quadrata mole, 
Nereggiante su mobile orizzonte 
Di nubi accese dal cadente sole, 


Con saldezza maggior di quella fronte 
Certo non sta, cinta di voli e stridi, 
Sulla pace dei tuoi borghi, o Piemonte. 


PR del» dea ” f i "g 


Nè ben costrutta nave, da’ miei lidi 
. Natìi, prima che un fischio di sirena 
Annunzì le salpate àncore, io vidi 


Più secura aspettar, nella serena 
Calma del porto, cullata dall’onde 
Che avvolgon sussurranti la carena. 


Bello, superbo, colmo di gioconde 
Fantasie: chi pensò mai che al ventenne 
Fior non dovrebber seguitar le fronde? 


A sue parole un fremere di penne 
Dava la nobile anima in ardore, 
Che i sogni d’un eroe tutti contenne. 


Impaziente di soverchie more 
Si scagliò dentro il vortice, nè volle 
Saper consiglio che non desse amore. 


Qual ritmo a suscitar le intente folle 
Vagheggiò nella mente ebra d’impero 
Questi, che giace sotto nude zolle? 


Se veramente parve che l’austero 
Volto s’iluminasse già d’un serto, 
Trasfigurato a luce di pensiero! 


E forse egli sognò d’esser l’esperto 
Artefice che imprime d’un suggello | 
Fermo i desii di questo tempo incerto; 


L'anima ricca, l'umile fratello, 
Il profeta d’Italia, il buono, il forte, 


Che attendiamo per l’impeto novello! 


Ma se era designato dalla sorte 
Ch’egli ronzasse un consueto canto, 


Come uno storpio alle deserte porte; 


E, serrando nel suo cuore lo schianto 
Di chi si sente vuoto d’ogni possa, 


Pur s’'illudesse a un piccioletto vanto: 


Meglio che d’una sùbita percossa 
L’abbia il fato abbattuto e, fra una danza 


D'imagini, prostrato in una fossa. 


— 
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Meglio pianger troncata una speranza 
Per cui d’un fresco fior Morte s'adorni 
Che, quando più nessuno inganno avanza, 


Vederla disfiorir lenta nei giorni. 
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_ E trepidante su polita ghiaia 


Acqua, che un desiderio di luce É 
Trae da remote vene fl 4 
Per la inquieta chiarità dei fonti, (7 

E al sorriso di nostre aure serene 4 

Da tutti gli orizzonti e = 
Con un perenne murmure conduce; DI 

Tu che affanni le cune aspre dei monti & =" i 


Alacremente gaia, A de 
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T’affretti sotto gli alti archi dei ponti; 
Tu che prorompi nelle gole alpine, 
Urgi le rupi, ancor torve di rabbie 
Titaniche, cingendole di spume: 

In fin che per un molle alveo di sabbie, 
Avvivatrice d’opre cittadine, 

Ti distendi nel giro ampio di un fiume; 
Acqua, allegrezza eterna della terra 
Che ne ride con tremulo fulgore, 
Tesoro cui nessun pugno rinserra 

Ma gode ogni umil cuore, 

Spirito infaticabile del mondo, 
Avvolgimi d’un palpito giocondo, 

Per celebrare il tuo pla 


Però che l’uomo, fuor dell’importuno 


Stuolo, a tue vive linfe 
Ben sapea dimandar forza d’oblio; 


E se col vario popolo di Ninfe 
Verso il cielo natio 
Da gran tempo fuggito era Nettuno, 


Quegli pur sempre a un fresco mormorio 
Porse cauto l'orecchio 

Quasi a un divino canto, e sullo specchio 
Limpido ricercò l’orma d’un Dio. 

I te volle canora testimonia 

De’ suoi foschi tumulti sotto cieli 
Cittadineschi: or per esigui fori 
Costretta a gemere agile di steli, 

Or per immani fauci di dimonia 
Spaventosa di spume e di fragori... 

O solitaria maestà di Roma 

Che tu consoli! sia che arguta scocchi 
In vapor di zampilli tra Varoma 

Dei parchi, o intorno ai cocchi 
Fantasiosi degl’iddii marini, 
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Per le fontane che ideò Bernini 


La tua volubile anima trabocchi! 


Anche l’uomo sapea la violenza 


Che fra i battuti massi 


Fa salutare ai nostri labbri un sorso, 


E quanta dai natii greppi recassi 
Pel tormentato corso 

Inesausta benefica potenza. 

Ma come trarre dall’alpestre dorso, 
Sia pur con salde scorte, 

Ancora intatta a cittadine porte 
L’impetiiosa forza d’un soccorso? 
E tu... cantavi assiduamente ignara 
Ripercotendo le turchine selci, 
Anima gaia d’un vallon solingo, 

O nella centenaria ombra dell’elci 


Ti raccoglievi ad una conca chiara 


Per qualche gregge di pastor ramingo... 
E gli uomini da loro aride lande 
Sospiravano a te pura e lontana, 

Alla freschezza che di te si spande 
Sull’iura montana, 

O inebriati della verde pace 

Ti ascoltavan fluir schietta e loquace, 


Ti guardavan fuggir splendida e vana. 


Quando a un tratto il dominatore apparve; 
Con tal baleno assunto 
Nei cieli e dileguato, che talora 
Dubitiamo: — a quale astro ricongiunto 
Nel fiammeggiar di un’ora 
Come un antico nume egli disparve? — 
La terra che gli fu cuna e dimora 
E serenò la vasta 


Anima che su noi pura sovrasta 


a] 
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Per incitarci a una più bella aurora, 
Questa terra imbevuta di sanguigni 
Ricordi, pingue di vigneti e campi 

Che il Po con sue feconde acque traversa, 
Terra, che ad ogni passo accende lampi 
Erdici e più salde che i macigni 
L’anime tempra nella sorte avversa, 
Fu pel dominator ben degna tomba. 
Stirpe di grandi, che a la morte piacque 
Precocemente!... Là dove non piomba 
Seroscio di native acque, 

Lieto di offrire a Libertà novello 

Pegno di gioventù, l’altro fratello 


Come un eroe, spento in battaglia, giacque. 


Ma colui che restò solo in cammino, 


Sul suo dolor fraterno 


Poggiò come sui cubiti un caduto, 


E contra quell’ignoto Essere eterno, 
Che lo premeva muto, 

Tese l’ansia del suo cuore indovino, 
Vibrò lo stral del suo pensiero acuto, 
Suscitando armonie 

Che si concordan per aeree vie 
Come per invisibile liuto. 

Di balza in balza le più scabre cime 
Attinse del saper, serutò misteri 
Infiniti, non mai fiaceato e sazio, 
Surgendo a sempre più semplici veri 
Anelante raggiò: finchè, sublime 
Conquistatore dell’etereo spazio, 
Incatenato in suo potere il vampo 
D’innumeri energie, lo indusse e schiuse 
Col rotare fulmineo d’un campo; 

Nè tra formule astruse, 


Stette il prodigio su Vignaro oresge, 
(©) 5 lu) 
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Ma balenò sùbita e chiara legge 


Alle menti degli uomini confuse. 


Sicchè la tua folle anima fu nostra, 
Acqua, eterna di scrosci. 
I° là, dove una vaga ombra di nubi 
Si posa, o qualche torma di camosci 
‘Tra i granitici cubi 
Spaventata e fuggevole si mostra 
E le Fate apparecchiano gl’incùbi 
Pel credulo mortale, 
Noi venturammo portentose scale 
| rosseggiar di giganteschi tubi. 
Là, nel regno selvaggio degli abeti 
Prima soli a pugnar con gli aspri venti 
Fra lo stupor di pochi umili ovili, 
Suscitammo arsa febre di lucenti 


Macchine, con funeréi divieti 
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Levammo torri, e sopra eccelsi fili 

A lontane città portammo schiava 
Ogni tua forza... O smeraldina Stura, 
O cerulo Cenischia, mentre lava 

Alla vostra onda pura 

La valligiana i rozzi pannilani, 

Voi scagliate la vostra anima ai piani! 
Vinta così dall’Uomo è la Natura. 


Pure non s'appagò della vittoria 
Il novel Galilèo, 
Chè il dominato Ignoto in nuove forme 
Sentìa premer risorto come Antèo; 
Nè tra ’1 volgo difforme 
Peregrinò vestito di sua gloria 
Traendo lauri su le immortali orme; 
Nè volle oro: sereno 


Di sua saggezza, come il Nazareno, 


16 


Tutto ei donava alle chiedenti torme. 
Però che nessun prezzo ha Verità, 
Ma pregio immenso per chi la rivela 
Agli uomini che van simili a greggia, 
Issa è nel dubbio ciel la ferma vela 
Che spinge in porti di felicità 


IL/anima che su fosche onde vaneggia. 


} Ben l’intese colui che austero e solo, 
Librato innanzi all’Alpi radiose 

è Stette con la vertigine d’un volo; 

I° da le inerti cose 

Svolgendo un ideal raggio, profeta 


Di nuovi di, maggior d’ogni poeta, 


L’armonia della sua vita compose. 


Canzon, con povere ali 
Vai roteando a fronte d’un gigante: 
Cui solo il divino impeto di Dante 
Potrebbe cinger serti trionfali. 


Grugliasco, novembre 1902. 
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ALLA FORTUNA 


Nulla ti chiese, o ignota 
Dea, che su tanti supplicì 
Volgi linstabil ruota, 

La gioventù d’Italia: 


Quando in tremendi assalti 


Sanguinò contro i tiranneschi spalti. 
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Nulla or ti chieda. Aspetti 
Da sè tutto. Con vigili 
Spirti e possenti petti, 
Moderata nel gaudio, 
lare alla fatica, 
Contrasti ogni più folle ira nemica. 


. 


Lasci al solco la spiga. 

_ E, come accolte redini 
Nel pugno di un auriga, 
Chiusi nel cuor gl’indomiti 
Desiderîì, s’avventi 


Certa di sè tra i volghi sonnolenti. 


Poichè, fuor della morte, 


Tutto vince chi vincere 


Vuole; nè reggon porte. 
A” suoi colpi, nè splendono % 
Mete eccelse d’orgoglio, Ag? É 
Contese all'uomo, pur che dica « Io voglio ». Fa 


% 


di î = De a » ne de dal 
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ALL'ITALIA. 


(pag. 17). 
< Fi si compone di sua morte un serto ». 


L’ode fu letta al teatro dell’Argentina in Roma, la sera 
del due aprile millenovecento e due, e pubblicata al do- 
mani dalla Tribuna. 

Allora i Boeri sembravano aver risoluto di morire piut- 
tosto che cedere e sottomettersi donde il commiato dell’ode, 
il quale ora un poco contrasta col fatto storico. 


A UNA PRINCIPESSA. 


(pag. 47-18). 
« Or che autunno . .... 
3 RSI se d'un tratto scorgo 
< Rosse tra i pioppi corruscar le mura 
« Del tuo castello... .. » 


Il castello di Moncalieri, dimora della principessa Olo- 
tilde, è visibile da Grugliasco solo in autunno, per lo 
sfrondarsi degli alberi; ed essendo tutto rivestito di mat- 
toni vermigli, rosseggia meravigliosamente tra vapori 
azzurrini al sole occiduo, 


PER GALILEO FERRARIS. 


Galileo Ferraris, scopritore del campo magnetico ro- 
tante, nato a Livorno Vercellese (Piemonte) il 31 ottobre 
1847, morto a Torino il 7 febbraio 1897. 


(pag. 71). 
« Quando a un tratto il dominatore apparve » 


. . . . . . . . . . 


Non appena egli apri gli occhi alla scienza, intui 
che il fisico, il matematico, l’ingegnere, doveva far con- 
vergere î suoi sforzi a domare, nei rapporti con lo 
spazio, le forze inuniformemente distribuite dalla Na- 


tura sulla Terra . . . 
(Dalla commemorazione di Galileo 
Ferraris, fatta alla Associazione 
Elettrotecnica Italiana il 7 marzo 
1897, dal Consigliere Riccardo 
Arnò). 


(pag. 72). 
« l’altro fratello 
< Come un eroe, spento in battaglia, giacque » 


E di vivissimo affetto eva il legame che lo univa al 
fratello Adamo. L’eroica e vivace figura di questo, e 
quella gloriosa e serena di Galileo parevano comple- 
tarsi e corrispondersi . . . 

Ma pur troppo tale unione fraterna doveva spez- 
zarsi ben presto! Adamo Ferraris, dopo aver combal- 
tuto con Garibaldi nel 1866 in val di Ledro, poi a 
Monterotondo ed a Mentana, cadeva gloriosamente a 
Digione nel 1870! Fu quello un dolore vivissimo che 
colpiva il nostro Galileo nella sua prima giovinezza e 
che vieppiù fortemente temprò il nobile suo carattere. 

Intanto în quegli anni si apriva la carriera del 
Ferraris... 

(Dalla citata commemorazione), 


(pag. 74). : 


« Ma balenò subita e chiara legge 
« Alle menti degli uomini confuse » 


Afferrata da scienziati e da pratici l'importanza 
grandiosa del nuovo trovato, nei laboratori degli stu- 
diosi e nelle officine dei costruttori, il campo di Fer- 
raris veniva ad infondere come un fermento vivifi- 
caftore . .. 


. . 


} (Dalla stessa). 


(Pag. 75). 
« Nè volle oro... » 
e seguenti. 


Certo è che, se questa meravigliosa scoperta fosse 
stata protelta da brevetti di privativa, incalcolabile sa- 
rebbe il provento di utili materiali che ne sarebbe de- 
rivato all’inventore. Ma Galileo Ferraris lavorava per 
la scienza e non per la speculazione. 

(Dalla stessa). 


In una conferenza di Galileo Ferraris si trovano, a 
nostra meditazione, queste parole: 

« Quando, contemplando un prodotto della scienza od 
un’opera d’arte, noi sentiamo in noi quella soddisfazione 
che ci fa dire: Bello! — quel prodotto o quell’opera sono 
utili in sè. Chi nelle ricerche scientifiche avesse sempre 
in mira le applicazioni, non troverebbe mai nulla; e chi, 
nel giudicare dell'importanza di una scoperta, non vedesse 
altro che l’utilità che essa può avere, proverebbe di non 
avere mai gustato la vera gioia del sapere. Tale almeno 
è il mio modo di sentire ». 
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